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Ricordo di un amico: Luca Attanasio

Nel momento in cui scrivo questo articolo sono
passate 48 ore dalla morte brutale di Luca
Attanasio. Ho conosciuto Luca quando ero
missionario in Marocco e lui Console gene-

rale a Casablanca negli anni tra il 2010 e il 2013, in
quell’anno siamo rientrati tutti e due in Italia. En-
trambi brianzoli, ci siamo ritrovati sulla stessa lun-
ghezza d’onda per quanto riguarda il lato umanitario
del nostro rispettivo la-
voro; ho colto in lui, come
del resto tutte le persone
che lo conoscevano, un
grande amore per la vita
e un sincero interesse
per le persone. Si relazio-
nava come un amico con
i collaboratori e dipen-
denti del Consolato; così
lo ricorda Moussaab,
amico comune a noi due:
“Il Console Attanasio
non disdegnava di gio-
care una partita a calcio
con noi dipendenti e in-
sieme abbiamo girato per
la sua vasta circoscri-
zione, quasi tutto il Ma-
rocco, con lui che faceva
da autista, a visitare gli
Italiani sparsi nelle varie
città”. Un funzionario competente, professionale, ma
allo stesso tempo pieno di umanità, particolarmente
attento alle persone in difficoltà e vicino a noi missio-
nari. Ricordo il suo interesse per il lavoro di noi Frati a
stretto contatto con i giovani e con le famiglie più disa-
giate della città vecchia di Meknes; ha voluto visitare
la nostra piccola casa in cui ogni giorno, anche oggi,
passano centinaia di persone in cerca di ascolto, forma-
zione, aiuto materiale. Da me cercava anche un consi-
glio a proposito del matrimonio che sognava di
realizzare quanto prima con la sua allora fidanzata ma-
rocchina Zakia, oggi madre delle loro 3 bambine. Es-
sendo di due religioni diverse, la cosa si presentava un
po’ delicata, ma questa coppia è riuscita a formare una
bellissima famiglia che ha rispettato il credo e la cul-
tura di entrambi, un vero esempio di come l’amore sap-
pia unire e armonizzare le differenze. C’è da imparare.

Quando leggerete queste parole, forse i media
avranno dimenticato la vita e l’esempio di Luca, del
resto il sistema dell’informazione funziona così. Ma lo
voglio ricordare proprio sulle pagine del nostro giorna-
lino missionario perché la nostra “informazione mis-
sionaria” non è solo un resoconto dei fatti di cronaca, è
piuttosto un discorso del cuore, una testimonianza dei
valori che non solo professiamo, ma che vogliamo vi-

vere quotidianamente. Il
dono di una esistenza
spesa per la compren-
sione e la cooperazione
tra i popoli è quanto di
più “missionario” io rie-
sca a vedere oggi; proba-
bilmente Luca non verrà
canonizzato come “mar-
tire”, ma credo che il si-
gnificato della sua vita,
troncata dalla cieca vio-
lenza, sia da annoverare
tra le grandi figure del
nostro tempo. Chi lavora
in Africa, come noi mis-
sionari, sa quanto sia dif-
ficile portare avanti
progetti di sviluppo in
contesti politici precari e
spesso corrotti; per que-
sto la presenza di diplo-

matici che lavorano anche con il cuore, aldilà e al di
sopra degli interessi economici, è come una sorgente
di acqua nel deserto.

La vita, e la morte, di Luca sono un inno di speranza
che riscuote le nostre coscienze e ci attesta quanto sia
fondamentale, oggi come sempre, essere uomini e
donne che non si possono accontentare di giocarsi al
minimo dello sforzo; ricordare un amico come lui mi
obbliga a dare tutto il meglio di me, a dare tutto, fino
in fondo, per quello in cui insieme crediamo. Sarà que-
sto il mio modo di vivere la Pasqua di quest’anno; non
una Pasqua a porte chiuse come l’anno scorso, ma una
vera attesa di resurrezione, per ciascuno di noi e so-
prattutto per quei popoli che la attendono da troppo
tempo. Allora: grazie Luca, in questa Pasqua ti ricor-
derò.

fr. Pietro Pagliarini

Un giovanissimo Luca Attanasio 
con fr. Pietro in Marocco.



L’ospedale di Luhwinja e l’opera di p. Emilio Ratti

• rePUBBLICa DeMOCraTICa DeL COnGO •

La pagina di solito dedicata ai mi-
granti riporta in questo numero due
testimonianze dalla regione del Kivu
(Repubblica Democratica del Congo)
che confina col Ruanda e il Burundi.
La dedizione di un frate missionario,
p. Emilio, ed alcune parole su una
delle tante situazioni “irrisolte”, del
continente africano, che provocano
milioni di sfollati e di migranti. (In
Africa 31 Stati sono travagliati da
conflitti o guerriglie, i gruppi militari
coinvolti sono 286 tra milizie, gruppi
terroristici, separatisti, anarchici).

Trascrivo come meglio posso la te-
lefonata che ieri ho ricevuto da suor
Lucia, una religiosa nativa della re-
gione del Kivu: “È da decenni che c’è
sempre la guerra: violenze, non puoi
lavorare, fame, morte e nessuno ne
parla. Solo con l’uccisione del vostro
ambasciatore i media hanno speso
due parole per la mia gente. Ma que-

Entrando nella città vecchia di Gerusalemme dalla
Porta di Giaffa e proseguendo a destra si giunge al quar-
tiere Armeno, il più piccolo dei quattro quartieri della
città vecchia dove si trova il patriarcato Armeno. Attra-
versatolo si raggiunge la Porta di Sion (Sha’ar Tzyyon),
che prende nome dall’omonimo monte Sion. Oltre la porta,
per una stretta via, si raggiunge la “Sala al piano supe-
riore”, “il Cenacolo” che significa luogo della cena (Lc
22,12 – Mc 14,15), il luogo dove Gesù celebrò con i suoi di-
scepoli l’ultima cena istituendo l’Eucarestia e il Sacerdo-
zio, dove apparve dopo la Risurrezione e dove a Pentecoste
discese lo Spirito Santo.  

La porta di Sion è chiamata anche Porta di Davide per-
ché sotto il cenacolo vi si trova la sua presunta tomba. La
tradizione infatti ha individuato la sepoltura di Davide
nella sala inferiore come riportato nel discorso di San Pie-
tro negli Atti degli Apostoli: “riguardo al patriarca Davide,

sto fatto ha provocato nei giorni se-
guenti altre decine di morti, molti uc-
cisi con il machete. Proprio ieri ho
sentito mia sorella al telefono, era
scioccata, in pianto: durante la notte
degli uomini armati - nessuno ha sa-
puto chi fossero - sono entrati nel vil-
laggio, hanno fatto violenza e
sparato. La sua vicina di casa è stata
uccisa assieme ad altre persone che
conosco”.

fr. Guido Ravaglia

Partito nel 1992 per l’Africa
dopo la laurea in Medicina e
Chirurgia, p. Emilio Ratti dal

1995 opera nella RDC nel piccolo vil-
laggio di Luhwinja, a 2000 metri di
altezza, nella provincia di Bukavu
(sulle montagne congolesi del Sud
Kivu). Qui ha scoperto l’esistenza di
un piccolo “ospedaletto” di montagna,
destinato a servire tutti i numerosi
villaggi delle zone circostanti, ma

• Terra sanTa •

La porta di Sion o di Davide
I nostri piedi si fermano alle tue porte.

privo di qualsiasi attrezzatura e per-
sonale medico, gestito senza mezzi,
ma con molta buona volontà da al-
cune suore. Da allora ha iniziato a ri-
fornire l’ospedale attraverso la
ricerca di materiale nei Paesi occi-
dentali: ogni anno recupera dagli
ospedali italiani attrezzature in di-
suso, ma funzionanti e medicinali
che in Africa sono assolutamente ne-
cessari e vitali. In oltre 20 anni, in-
numerevoli containers (“battezzati”
con i nomi di Santi che si sono sacri-
ficati per i più poveri) di materiale di
ogni genere hanno preso la via del
Congo, spesso giungendovi solo dopo
lunghe peripezie e soste per la recru-
descenza delle guerre. Nel corso del
tempo una lunga serie di collabora-
tori, amici e volontari si sono recati
con lui in Africa per mettere al servi-
zio delle popolazioni la propria pro-
fessionalità, il proprio tempo e le
proprie mani. Associazioni e privati
hanno offerto il proprio contributo,
nel giro di due decenni l’ospedale è
divenuto punto di riferimento per
tutte le popolazioni locali con le sue
sale operatorie e anche alcune co-
struzioni civili per le varie esigenze
della comunità come l’acquedotto,
chiese, scuole e infrastrutture. Al so-
stanziale miglioramento della strut-
tura ospedaliera, dove sono stati
aperti nuovi reparti e sono state in-
stallate attrezzature “moderne”,
hanno contribuito molti ospedali li-
guri e piemontesi. P. Emilio per do-
nare energia all’ospedale ha
costruito una centrale elettrica costi-
tuita da un generatore di corrente a
pannelli fotovoltaici.
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… egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora fra
noi” (At 2,29); in questo luogo, sempre per tradizione,
si svolse la lavanda dei piedi. 

La porta reca i segni dell’aspro combattimento che
si ebbe nel 1948 per la conquista del quartiere ebraico.
Proprio di fronte ad essa, infatti, passa la “linea verde”,
il confine stabilito dall’ONU nel 1947. Una ferita per
il popolo palestinese e un monumento per il popolo
ebraico. 

Il monte Sion dell’antico nucleo gebuseo di Gerusa-
lemme si trova a Sud Est, mentre il monte Sion Cri-
stiano è a Sud Ovest dove, già ai tempi di Gesù, la città
si era espansa e con il Cristianesimo ne era diventata
il suo centro di culto e di sviluppo. Il santo Cenacolo
rese il monte Sion uno dei luoghi più sacri e significa-
tivi per i Cristiani che vi costruirono da subito una
chiesetta, che sfuggì sia alla distruzione di Tito (70
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Ho passato alcune settimane un
po’ in sofferenza, prima un’in-
fezione alla gamba, poi una

sciatica dolorosa, dovuta al mio an-
dare e venire in moto per le stradacce
delle mie parrocchie e per aver ri-
mosso dalla jeep, da solo, una grossa
fotocopiatrice. Ora sto bene, siamo
spesso senza luce per il fatto che la
strada per Wewak è messa molto
male a causa delle tante piogge di
queste ultime settimane.

Sembra poi che stia arrivando il
Covid ad Aitape, alcuni casi la scorsa
settimana e oggi 5 casi tra gli infer-
mieri. L’ospedale è chiuso e natural-
mente non abbiamo niente per
affrontare il virus. Il Sindaco ha fatto
chiudere le scuole e alcuni mercati; i
negozi sono aperti 3 giorni alla setti-
mana. La settimana scorsa un bimbo
di 2 mesi, con un problema al cuore,
era stato portato a Wewak; per un
giorno intero l’hanno fatto aspettare
prima di fare dei controlli. Quando
poi li hanno fatti gli hanno diagnosti-
cato il Covid e lo hanno rispedito ad
Aitape nella notte con tutta la fami-
glia. Noi avevamo celebrato una
messa per il piccolo qua al Centro. Al
ritorno, lungo la strada, hanno incon-
trato cose strane: un fuoco che gli ha
bloccato la strada, poi un serpente
enorme in mezzo alla strada, quindi
una sparatoria tra la polizia e un
“mezzo spirito” sbucato dalla foresta.
Dopo tutto ciò, sono arrivati a casa, e
il neonato stava meglio dell’andata,
beveva il latte dopo vari giorni. Ora è
ancora in quarantena con la famiglia,
ma sta meglio.

• PaPUa nUOva GUInea •

Notizie sul covid e altro

Io sono sempre alle prese con il
tanto lavoro in diocesi e spero tanto
che lo facciano presto il nuovo Ve-
scovo! Al Centro procede tutto bene,
abbiamo vari ospiti che han bisogno
di protesi e i nostri tecnici fanno del
loro meglio con il poco materiale che
abbiamo. Sta passando anche l’on-
data delle rette scolastiche. Anche
quest’anno il Governo non ha aiutato
e molti sono con l’acqua alla gola e
pure io!

Venerdì scorso è morto il cosiddetto
“padre della patria”, il Primo Mini-
stro che ha portato la Papua Nuova
Guinea all’indipendenza, Michael So-
mare. Abbiamo iniziato due setti-
mane di lutto, i funerali di stato
saranno la prossima. Nelle mie par-

rocchie, nelle ultime settimane, c’è
stata una caccia all’uomo, che ha por-
tato alla distruzione di 24 case, vari
feriti, e oggi ho sentito che hanno fe-
rito l’uomo ricercato che è morto in
ospedale. Durante questa guerra tri-
bale incontravo per strada gente col
fucile, machete e bastoni. Mentre an-
davo a celebrare il Mercoledì delle Ce-
neri mi sono imbattuto in un lebbroso
che vive sulla costa e la sua casa era
una delle poche non bruciate, però gli
hanno spaccato tutte le pentole e altri
utensili. Gli abbiamo ricomprato
tutto. Adesso chiudo, prima che la
luce se ne vada… 

Un abbraccio a tutti!

fr. Gianni Gattei

d.C.) che a quella di Adriano (135 d. C.). Nel IV secolo San Cirillo,
Vescovo di Gerusalemme, parlava di questa come la “chiesa degli Apo-
stoli” dove si ricordava la discesa dello Spirito Santo.  

Sempre nel “lato cristiano” del monte ricordiamo la casa di Caifa,
oggi rinominata “Chiesa di San Pietro in Gallicantu”, dove si ricorda il
triplice rinnegamento di Pietro, il primo sommario processo tenuto dai
sommi sacerdoti e il carcere di Gesù. Si può entrare così nella cisterna-
prigione e rivivere gli istanti di solitudine ed abbandono di Gesù in at-
tesa di essere condotto davanti al procuratore romano Ponzio Pilato
ascoltando il salmo 88 (la preghiera dal profondo dell’angoscia). 

Poco distante si trova il suggestivo santuario de “la Dormizione di
Maria”, una chiesa dei primi del 1900 voluta dai Tedeschi di Colonia
sul terreno donato dall’imperatore di Germania Guglielmo.

Il Cenacolo fu il primo edificio donato ai francescani dai reali di Na-
poli nel 1335 che vi costruirono una chiesetta con accanto il primo con-
vento, sede del Superiore della Custodia di Terra Santa chiamato ancor
oggi con il nome di Guardiano del Monte Sion. Nel 1551 i francescani
furono cacciati dal luogo santo e si trasferirono all’interno della città
poco distanti dal santo Sepolcro in un terreno acquistato dai monaci ge-
orgiani dove oggi sorge il convento di San Salvatore attualmente sede
del padre Custode che mantiene il titolo di guardiano del Monte Sion.

fr. Adriano Contran



Raccogliere in mazzetti di appa-
renti contraddizioni l’esuberante
messaggio di Papa Francesco può
forse aiutarci a scrutare radici e
frutti dello scritto Fratres omnes, im-
mettendoci nel dinamismo di sintesi
fresche e propositive, proprio quelle
che il Poverello d’Assisi aveva vissuto
al suo tempo e che propone, come
ogni santo riesce misteriosamente a
fare, all’attualità del nostro tempo.

nostante il terricidio perpetrato
dall’insensatezza umana è sempre
curativa coi suoi balsami profumati
e con le sue inesauribili bellezze. Il
fuori è la vita degli altri che mi at-
tendono per quello scambio salutare
che sono le relazioni. Il ripiegamento
del nostro mondo – che ci porta a
non guardare e a non respirare l’os-
sigeno di Dio – ci induce spesso ad
accartocciarci sul nostro ombelico,

smo, ciò che c’è da togliere con de-
terminazione, ciò che c’è da limare
con la paziente fatica quotidiana.
Sei tu il mio specchio, sei tu la mia
cura, sei tu la mia salvezza. Io non
sto in piedi da solo, il baricentro
non è dentro di me e solo quando le
mie parole sono accolte da te e le
tue da me, allora ho dove aggrap-
parmi, so dove andare, mi appare
chiaro il senso della vita. La sal-

•  FOrMaZIOne MIssIOnarIa  •

Fratelli tutti seconda parte
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Carissimi amici e lettori,
vi invitiamo a visitare

il nostro sito web
completamente rinnovato:

www.missionifrancescane.fm

PER CONTATTARCI:
Centro Missionario Francescano 

Pia Opera Fratini e Missioni
via dell’Osservanza 88

40136 Bologna
Tel. 051-580356

E-mail:
centromissionario@fratiminori.it

Scrivici una mail e riceverai
la nostra newsletter dalle missioni.

Come si potrebbero accelerare
i tempi dell’unica fraternità
universale, se ciascuno di noi

si mettesse accanto all’altro con
l’attenzione di trovargli Dio nel
cuore! Non è sufficiente stare gli
uni accanto agli altri sotto gli in-
gombranti tendoni della globalizza-
zione che ci rende vicini ma non
fratelli!

Altra opposizione apparente è il
contrario di quel che abbiamo
scritto nel numero precedente: den-
tro-fuori. Il dentro rischia di essere
una prigione, solo l’uscire da questo
dentro di noi ci immette nella vita.
Il fuori è la vita della natura che no-

perdendo giornate a costruire ca-
stelli per aria, ad accarezzar voglie,
a partorire ciò che non si è gene-
rato… con alla fine il risultato di
sindromi patologiche: quella dell’an-
golino dove piangere, quella dei so-
spiri dove fantasticare, quella del
vocabolario diabolico nel quale dar
vita ai fantasmi del se, del ma, del
forse, del chissà e di ripetitivi condi-
zionali e odiosi congiuntivi. No,
guardarci allo specchio non ci dà la
nostra vera immagine. Il vero spec-
chio in realtà è fuori: sono gli altri il
nostro specchio nel quale scorgere il
nitore dei nostri lineamenti, quel
che c’è da valorizzare con entusia-

vezza del mio dentro è il tuo essere
fuori: tu mi chiami come da una
tomba, tu mi consegni a me stesso,
sei tu che mi ripeti quel sì che mi ha
detto il Padre Creatore all’origine.
È così che scendere nelle profondità
dell’altro (per scoprirvi Dio) mi fa
vedere il volto del fratello, della so-
rella, ed è così che uscendo da me
stesso per andare dall’altro mi rea-
lizza come figlio di Dio e fratello: dal
fuori al dentro, dal dentro al fuori.
L’equilibrio della fraternità sta pro-
prio in questi contrasti!

(Continua nel prossimo numero)

fr. Massimo Tedoldi

“All’amore non importa
se il fratello ferito
viene da qui o da là.
Perché è l’«amore che rompe
le catene che ci isolano
e ci separano, gettando ponti;
amore che ci permette
di costruire una grande
famiglia in cui tutti
possiamo sentirci a casa.
Amore che sa di compassione
e di dignità”.

(Papa Francesco,
Fratelli Tutti n. 62).

Se Gesù è risorto, allora
– e solo allora – è avvenuto
qualcosa di veramente
nuovo, che cambia la
condizione dell’uomo
e del mondo.
Allora Lui, Gesù, è qualcuno
di cui ci possiamo fidare in
modo assoluto, e non
soltanto confidare nel suo
messaggio, ma proprio in
Lui, perché il Risorto non
appartiene al passato, 
ma è presente oggi, vivo».

Buona Santa Pasqua



Da pochi giorni sono partiti
per il Burundi due frati della
Provincia: fr. Giovanni Farim-
bella e fr. Ivan Dalpiaz. Sono
andati a dare man forte alla
fraternità di Kayongozi: fr. Gio-
vanni come guardiano e fr. Ivan
come economo. Alla mia do-
manda di rilasciare una breve
presentazione per i lettori del
giornalino, mi hanno risposto
così.

•  TesTIMOnIanZe  •

Nuove forze per la Missione
Intervista a cura di fr. Stefano Lovato

cifisso di S. Damiano che mi tenne
impegnato per due anni facendomi
girare tutto il Trentino, fu un’espe-
rienza molto forte e sperimentai
la Fraternità tra la Gente. 

La vocazione missionaria in me è
più o meno sempre stata presente.
La missionarietà infatti era di casa
nella mia parrocchia a Coredo. Ave-
vamo 5 missionari in Africa, 3 frati
e 2 suore, da seguire e sostenere. Fu
grazie alla loro testimonianza che
nacque in me il desiderio della mis-
sione, ma per un certo periodo di
tempo rimase un po’ da parte, fino
a quando la passione per l’iconogra-
fia a cui mi dedicavo mi portò ad af-
facciarmi all’Africa per la prima
volta. L’occasione venne da parte
delle Suore Francescane dei Poveri,
che mi chiesero di realizzare per la
loro casa di noviziato in Senegal un
Crocifisso di S. Damiano, poi un di-
pinto per una cappella e di svolgere
dei corsi di iconografia sul posto.
Quando sentii che in Senegal si
apriva una presenza di noi Frati
minori, mi resi disponibile per es-
sere parte di questa fraternità e
così fu dal 2016 al 2019. La prepa-
razione per il servizio in Burundi si
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anni. Un’esperienza caratterizzata
dalla vicinanza alla sofferenza e alle
famiglie, nella condivisione della
malattia e della morte. 

Un giorno il Ministro Provinciale
è venuto in visita alla nostra Frater-
nità dell’ospedale. Parlando dei frati
missionari manifestò l’intenzione di
rinnovare la comunità di Kayon-
gozi in Burundi. Non era venuto a
cercare me e io non avevo questa in-
tenzione, ma ascoltandolo mi resi
conto che si apriva una porta che mi
avrebbe introdotto in un nuovo oriz-
zonte, mi sono dato disponibile. La
motivazione missionaria, che in me
si fa ereditiera di quanto vissuto
precedentemente, è fondamentale
per la ricerca di vita autentica e
piena di senso che riposa in Dio. Il
processo che mi ha accompagnato è
quello della spogliazione, innanzi-
tutto nell’obbedienza e poi nello
stare in luoghi di essenzialità,
l’ospedale. L’idea della missione è
per me luogo per trovare Dio,
amarlo e servirlo in una vita comple-
tamente consegnata, spogliata e of-
ferta nel servizio. Ci ho penato per
10 giorni. La disponibilità non ha
mai vacillato; da inizio giugno 2020

Fr. Giovanni: Sono nato a Ro-
vato (BS) nel 1977, ho vestito l’abito
francescano a 22 anni, senza parti-
colari sogni nel cassetto. Mi sentivo
aperto ad ogni svolta della voca-
zione e quello che ho vissuto mi ha
appassionato, in modo libero. Sono
stato ordinato sacerdote nel 2008,
negli anni successivi mi hanno chie-
sto di dedicarmi a diverse espe-
rienze pastorali.  

Ne ricordo una in particolare,
quando mi consegnai all’esigente
obbedienza degli Spedali Civili di
Brescia dove sono rimasto per sette

ad oggi è cresciuto il desiderio e l’en-
tusiasmo anche con il contributo del
corso al CUM di Verona, che ha ge-
nerato in me un amore per l’Africa,
pur non ancora incontrata. 

Fr. Ivan: Sono originario di Co-
redo in Val di Non - TN - dove sono
nato nel 1972. Iniziai la vita france-
scana con l’anno di Noviziato nel
1994. In seguito, in particolare dopo
la Professione solenne dei voti, mi fu
chiesto di dedicarmi alle iniziative
della evangelizzazione: l’animazione
vocazionale, la Peregrinatio del Cro-

è concretizzata nella partecipazione
al Corso per “I missionari in par-
tenza” organizzato dal CUM-Mis-
sio di Verona. Al di là delle lezioni è
stato molto bello ritrovarsi tra fu-
turi missionari: religiosi/e, laici, sa-
cerdoti con il biglietto già pronto per
l’Africa o l’America Latina, accumu-
nati da una chiamata e dalla spe-
ranza. Nel ritornare in missione
penso che mi venga chiesto anzi-
tutto l’atteggiamento umile di chi
apprende il significato delle cose
dalla gente del luogo, attraverso la
condivisione della vita. 
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Per inviare il tuo contributo:
Conto corrente postale 3442 

intestato a
Pia Opera Fratini e Missioni

Conto corrente bancario 
IBAN: IT 88 Y 02008 02452 000010623957

intestato a Provincia S. Antonio
dei Frati Minori 

presso UniCredit Banca.

Per poter usufruire della detrazione
fiscale si può utilizzare il conto corrente

bancario di Fondazione Frati Minori
Onlus presso Intesa San Paolo

IBAN: IT 90 K 030 6909 6061 00000061036
specificando il progetto

Insieme alle preziose donazioni
tramite bonifico bancario

vi preghiamo di inserire sempre
nella causale nome, cognome

e indirizzo completo.

La tua dichiarazione
di Fraternità

Aiutaci scegliendo di destinare
il tuo 5 per mille alla Fondazione Frati
Minori Onlus.
Nel modulo della tua dichiarazione dei redditi
inserisci il nostro codice fiscale

94068570277.
La tua firma diventerà preziosa
per tante realtà nelle nostre missioni.

Ponta Cabral è un villaggio di Quinhamel in Guinea
Bissau. P. Michael Daniels, frate minore veneto, è
il promotore del progetto che prevede la realizzazione
di un orto comunitario per dare la possibilità alle
donne di coltivare verdure e alberi da frutto. Il pro-
getto prevede di fornire al villaggio un magazzino per
conservare e commercializzare le verdure.
Alle donne del villaggio sarà offerta la possibilità di
avere un reddito attraverso la gestione collettiva diver-
sificando le coltivazioni che ora si limitano al riso. In
questo modo tutti, ma in particolare i bambini, potranno
avere un’alimentazione più sana e varia evitando
la denutrizione. Sarà installata una pompa solare
manuale per l’accesso all’acqua potabile, all’ac-
qua di irrigazione e per combattere il rischio di
contaminazione fecale. Il sogno sarebbe poter acqui-
stare anche un mezzo per portare al mercato i pro-
dotti da vendere senza dover percorrere lunghi
chilometri a piedi. Il costo totale del progetto è di
29.450 euro, con 15 euro puoi aiutarci a comprare
un kit di sementi.

63 • Orto comune
a Ponta Cabral

I nostri frati missionari in Hong Kong ci propongono
un progetto in aiuto alle carcerate del penitenziario di
Lo Wu, che vanno a visitare almeno una volta al mese.
Alcune di queste prigioniere, cinesi e non, devono tra-
scorrere lì un lungo periodo di condanna, anche più di
dieci anni, soprattutto a causa di reati legati alla
droga. Tra loro ci sono alcune che hanno deciso di non
perdere tempo nel tentativo di ricostruire le loro vite
e hanno iniziato a studiare in carcere, oltre a lavorare
sei ore al giorno imposte. Per poter studiare cercano di
risparmiare al massimo, ma i soldi che possono raci-
molare con il lavoro e le sovvenzioni governative sono
troppo limitati e non sufficienti per permettere loro un
corso completo per giungere alla laurea. 
Siccome non hanno né parenti né amici, vorremmo do-
nare loro il necessario per le spese di igiene personale
e altro: per sapone, shampoo, dentifricio, penne, qua-
derni occorrono 75,40 euro/annui per una detenuta.
Speriamo di aiutare almeno un centinaio di persone. 

40 • Aiuto alle prigioniere
nel carcere di Hong Kong


